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NERA CAT FRANK CAPRA
AGENZIA ENIGMI AGENZIA ENIGMI
Bellissima direttrice  

dell’Agenzia Enigmi, è una 
gatta nera dal passato 

misterioso.  
Ama le arti marziali e i gioielli 

almeno quanto detesta 
 la superstizione.

Aiutante di Nera Cat. 
Svagato e smodatamente  
goloso di gelato, nasconde 
risorse inaspettate dietro 

all’inseparabile yo-yo.

I PERSONAGGI



Responsabile della filiale sarda  
dell’Agenzia, geniale inventore.  

Ha paura della sua stessa ombra.

TERENZIO PORCELLO
DETTO FILUFERRU

ROSE JUNIOR
AGENZIA ENIGMI AGENZIA ENIGMI

RESPONSABILE FILIALE

Segretaria dell’Agenzia Enigmi, 
sempre alle prese con bollette  
e conti da pagare. C’è chi dice  

che abbia occhi solo per 
Frank.

Nipote di Frank. 
Sogna di diventare giornalista 

e non abbandona mai 
il suo tablet: è il cronista 

dell’Agenzia.
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ARRIVO 
A DYLAN ROAD

«Sono un giornalista, sono un giornalista…» mi 
ripetei ancora una volta prima di saltare giù dal tre-
no, felice di incontrare lo zio Frank. Avevo passato il 
viaggio a pensare a quante cose avrebbe potuto inse-
gnarmi: a Big Town lo avrei seguito nelle sue indagi-
ni, avrei visto come scriveva i suoi pezzi… Sognavo 
questo momento da quando la mamma mi aveva det-
to che lo zio era stato assunto in una specie di agen-
zia giornalistica. Beeeh, voi ancora non mi conoscete, 
ma vi assicuro che sono un capretto testardo: da quel 
momento non ho dato pace ai miei genitori fino a che 
non hanno telefonato allo zio per chiedergli se potevo 
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AGENZIA  ENIGMI

andare a passare qualche giorno da lui. Chissà, ma-
gari un giorno sarei stato assunto e avremmo lavorato 
insieme, e…

Mi guardai intorno.
Lo zio non c’era.

Lo cercai lungo tutto il bina-
rio, scansando animali fretto-
losi che non mi degnavano di 
uno sguardo. Niente: dello zio 
neanche l’ombra.

«Vorrà vedere se me la so ca-
vare!» pensai quando sul binario 

non rimase proprio nessuno. «Be-
nissimo, non c’è problema.» Tirai fuori il 

mio amato tablet, in pochi secondi scaricai la map-
pa della metropolitana, comprai un biglietto e presi 
il treno giusto. In metropolitana spingevano tutti, e 
non fu facilissimo scendere alla mia fermata. Ma pas-
sando tra code, zampe e zoccoli, chiedendo continua-
mente scusa, all’ultimo momento sgusciai fuori.
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ARRIVO A DYLAN ROAD

Le scale mobili mi depositarono in una piazzetta con 
una fontana. Di fronte a me c’era il 17 di Dylan Road.

L’edificio era vecchiotto, stretto e lungo come il col-
lo di una giraffa. Di fianco alla porta c’era una targa: 
Agenzia Enigmi. Strano nome per un’agenzia giorna-
listica, pensai. Suonai il campanello e la porta si aprì 
cigolando. In cima a una rampa di scale (ancora più… 
cigolante) c’era una porta a vetri piuttosto sporca. La 
aprii e mi trovai di fronte a una porcospina: stava cer-
cando di mettere in ordine una 
scrivania sommersa da cu-
muli di carta. C’era car-
ta dappertutto. Notai 
che aveva dei fogli an-
che tra gli aculei.

«Per Dolcetto e 
Scherzetto sei arrivato 
tardi: è l’11 di giu-
gno» mormorò dopo 
uno sguardo veloce.
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«Beeh… io cerco Frank Capra» le risposi imbarazzato.
Lei sembrò arrossire un pochino. Poi abbassò gli 

occhiali, mi squadrò dalla testa ai piedi e, mentre 
staccava un foglio dagli aculei e lo aggiungeva alla 
pila che ingombrava la scrivania, scosse la testa scon-
solata . «Sono solo le dieci e mezza di mattina. Torna 
più tardi.» 

Ero perplesso: cosa voleva dire? 
«Lo… aspetto qui…» balbettai, incerto.
«Non credo proprio!» risuonò improvvisamente 

una voce da dietro una porta chiusa. Sulla porta c’era 
una targhetta con su scritto: “NERA CAT – THE 
BOSS”. Non lo sapevo ancora ma era un regalo di 
mio zio, quella targhetta: credo volesse essere diver-
tente, ma in quel momento c’era poco da ridere.

La porta si spalancò. 
La prima cosa che vidi fu il diamante alla mano 

sinistra: era enorme, doveva valere una fortuna. La 
seconda, alzando lo sguardo, gli occhi. Rimasi a boc-
ca aperta.
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Aveva grandi occhi gialli, gelidi e 
misteriosi, e mi fissava. Era una gat-
ta nera, alta, slanciata e… beeeh, sì: 
molto bella. 

«Rose, è roba tua?» 
«N-n-no, Signora» balbettò la se-

gretaria, facendo volare fogli per tutta 
la stanza. «C-cerca il signor Frank…» 

«Se il “signor Frank” pensa di arrotondare i guada-
gni mettendo su un asilo infantile… dovrà vedersela 
con le mie unghie» tagliò corto lei. «Sbattilo fuori, 
cara.»

«Ehi! Ho già undici anni!» sbottai io, offeso. È vero 
che sono un po’ più basso dei miei amici, ma quel che 
è troppo è troppo.

«Questo non è un posto per minorenni: fuori» ri-
petè lei, glaciale. Poi, come se io non ci fossi già più, 
si rivolse a Rose. «Hai trovato la pratica del caso della 
Scala Urlante?» le chiese, tendendo una mano per ri-
cevere un foglio.
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«S-s-sì, l’ho trovata, Signora…» rispose la pove-
retta, sempre più agitata. «Ma purtroppo era come 
pensavo: hanno già saldato, non possiamo contare su 
di loro per pagare l’affitto.» Prese un gran respiro e 

coraggiosamente continuò: «E c’è an-
che il problema della bolletta del-
la luce… e dell’assicurazione… 
ed è arrivata la fattura per l’eli-
cottero, quello che avete noleg-

giato il mese scorso… e qui c’è 
anche una nota che non capisco 
bene, sembrerebbe il conto di un 
gelataio, ma è una cifra… altina, 
ecco, per essere gelato…»

«Parole d’oro» disse qualcuno 
dalla porta. 

Era lo zio Frank: camicia 
a fiori, capelli lunghi, scar-

pe da ginnastica e sorriso 
inconfondibile. 
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In verità non mi aspettavo che si vestisse così anche 
al lavoro… ma la cosa più strana ce l’aveva in mano. 

«Frank, quello cos’è?» disse Nera, alzando un 
sopracciglio.

Frank si guardò la mano destra stupefatto «Non 
riconosci un Gelato Millemilagusti?» le chiese spa-
lancando gli occhi. «Con doppia granella di nocciola 
e pastiglie di cioccolato. E panna. Molta panna: è la 
parte migliore, secondo me.» 

«Sono le dieci e mezza!!» urlò Nera, perdendo de-
finitivamente la calma. «Dovresti essere in ufficio 
da due ore! E comunque… ti sembra il momento di 
mangiare un gelato con i problemi che…» 

Frank la interruppe. «È sempre il momento di man-
giare un Gelato Millemilagusti con doppia granella e 
molta panna» rispose serissimo.

Poi mi vide. Mi guardò prima velocemente, poi più 
a lungo. Fece un balzo. Si cercò addosso un orologio 
(che non aveva), si precipitò a sfogliare un calendario 
appeso al muro, tornò a guardarmi…
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«Me n’ero dimenticato!» esclamò infine con una ri-
sata, come se fosse la cosa più divertente del mondo. 
«Benvenuto, Junior! Vuoi un po’ di gelato?»




